IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Diedero una buona somma di denaro ai soldati
Il denaro è solo una strumento di peccato oppure di esso ci si può servire liberamente? Si risponde che il denaro è come qualsiasi altra cosa che esiste sulla terra. Come ogni cosa va usata con saggezza e solo per fare il bene, anche il denaro va usato con saggezza e solo per fare il bene. Imprecare contro il denaro a nulla serve. Invidiare quelli che ne possiedono neanche serve. Serve invece acquisire le sante virtù della prudenza, fortezza, giustizia temperanza. Serve anche liberare il cuore da ogni avarizia e avidità. La questione allora si sposta dalle cose al cuore. Per un cuore puro tutto è puro. Un cuore cattivo di tutto si serve in modo cattivo. Ecco sulla sete e sull’avidità del denaro, due parole chiare: “Per amore del denaro molti peccano, chi cerca di arricchire volta lo sguardo. Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra la compera e la vendita s’insinua il peccato. Se non ti afferri con forza al timore del Signore, la tua casa andrà presto in rovina” (Sir 27,1-3). “Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti” (1Tm 6,6-10). 
Sappiamo che Giuda per sete di denaro tradì il suo Maestro: “Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo” (Mt 26,14-16). Mentre Simon Mago con denaro pensava di poter comprare tutto, anche il dono dello Spirito Santo: “Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto» (At 8,18-24).  La storia attesta che la simonia in certi secoli è stata una vera piaga nella Chiesa. Tutti si vendeva e tutto si comprava.
L’Apostolo Paolo e Sila furono gettati in prigione per lucro cessante: “Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una schiava che aveva uno spirito di divinazione: costei, facendo l’indovina, procurava molto guadagno ai suoi padroni. Ella si mise a seguire Paolo e noi, gridando: «Questi uomini sono servi del Dio altissimo e vi annunciano la via della salvezza». Così fece per molti giorni, finché Paolo, mal sopportando la cosa, si rivolse allo spirito e disse: «In nome di Gesù Cristo ti ordino di uscire da lei». E all’istante lo spirito uscì. Ma i padroni di lei, vedendo che era svanita la speranza del loro guadagno, presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale davanti ai capi della città. Presentandoli ai magistrati dissero: «Questi uomini gettano il disordine nella nostra città; sono Giudei e predicano usanze che a noi Romani non è lecito accogliere né praticare». La folla allora insorse contro di loro e i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi (At 16,16-24). Vale per il denaro la regola generale dettata da Gesù: “L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive” (Mt 12,35). .Il cuore buono è una perenne creazione in noi dello Spirito Santo. L’avarizia dal cristiano dovrà essere sostituita con la generosità del cuore e la larghezza delle sue mani. 
Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi. (Mt 28,11-15). 
Chi non vuole cadere nel peccato dell’avarizia insaziabile, della sete del denaro, della volontà di arricchire, dello sfruttamento degli operai, della vendita o del commercio di uomini e in ogni altra forma peccaminosa di illeciti guadagni, deve sempre lasciarsi purificare e rinnovare il cuore. Il solo che può fare questo è lo Spirito Santo e la mediazione di grazia, verità, luce della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Dal cuore cattivo sempre verranno cose cattive.  

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di un cuore sempre nuovo. 
21 Giugno 2020
